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Vita e miracoli dei \ragazzi\
di San Lorenzo, che crea-
rono la leggenda dell'ex
pastificio Cerere. Un luo-
go ad altissima intensità
creativa. In rassegna a Jesi

VJDoici L U D O V I c o P,R A T H S I zvutsrponmljihgfedcbaRPMGDCB

Bruno Ceccobelli,
Giuse p p e Ga l l o ,
Gianni Dessi e Do-
menico Bianchi, fo-
tografati nél 1 9 81
da Mimmo Capone
nel. cortile del Pa-
lazzo djei Conser-
vatori a Roma, nel
giorno del matrimo-
nio di Bianchi.
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utto comincia da una foto-
grafia, scattata il 15 dicem-
bre 1983 nello studio dell'ar-
chitetto Armando Sodi in

via degli Ausoni 3 a Roma, all'interno
dell zxutsrponmlifedcbaTSPNMLGDCB'ex pastificio Cerere, che già da
dieci anni ospita gli studi di alcuni
giovani artisti. Il primo è Nunzio Di
Stefano, arrivato nel 1973 in quella
fabbrica abbandonata nel cuore del
quartiere, un tempo operaio e poi stu-
dentesco, stretta tra la stazione Termi-
ni, il cimitero del Verano, il Policlinico
Umberto I e la basilica di San Lorenzo
fuori le mura. Prende in affitto uno
spazio all'ultimo piano - l'unico ad
avere ancora i pavimenti - e ne parla
con il suo amico e compagno d'acca-
demia Gianni Dessi, col quale fre-
quenta i corsi di Toti Scialoja. Dessi ne
parla a un suo collega, Giuseppe
Gallo, che arriva al pastificio quattro
anni dopo, nel 1977. Poi è la volta di
Bruno Ceccobelli, Piero Pizzi Can-
nella e Marco Tirelli: sono amici e si
conoscono da tempo, anche perché
hanno condiviso insieme le mostre a
La Stanza, uno spazio autogestito da
un gruppo di artisti affacciato su via
Cavour, attivo tra il 1976 e il 1978: è
naturale per loro decidere di aprire gli
studi nello stesso edificio. ZVUTSRPONMLIGFEDCBA

U NA CO M U N E D ' A RTE. Lo stabilirsi

al pastificio «significava vivere e la-
vorare in una sorta di comune», rac-
conta Bruno Ceccobelli, «perché ini-
zialmente gli spazi non erano così ben
divisi. Esistevano numerose porzioni
che erano a disposizione di tutti, dove
si organizzavano grandi feste o dove
c'era un tavolo da ping pong per gio-

«ABBIAMO
TRASFORMATO
UNO SPAZIO
INDUSTRIALE IN UN
LUOGO DOVE
LAVORARE E VIVERE»

102 /4rte

DzxvutsrponmlihgfedcbaVTSRLJGFDCBAGiuseppe Gallo, ztonlieaSSenza titolo, 1 9 9 9, olio su tela, cm 1 3 4 x9 0 (collezione privata).
B Fotografia scattata il 1 5 dicem bre 19 8 3 all'interno dell'ex pastificio Cerere a Ro-
ma, in via degli Ausoni 3 .0 Gianni Dessi, Senza titolo, 2007, olio su tela, cm 71 x6 1
(collezione Fabio De Vincentiis, Rom a). • Dom enico Bianchi, Senza titolo, 2 00 8 ,
tecnica m ista, cera e palladio, cm 60 x8 0 (collezione Giovanni Raco, Roma). Tra le
opere degli artisti della Scuola di San Lorenzo in m ostra a Jesi.
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care(...)•Quandosiamoarrivati ab-
biamosmontatolemacchine,abbia-
mo costruitole pareti, i pavimenti,
abbiamoallacciatol'acqua,la luce,
insommaabbiamotrasformatouno
spazioindustrialein un luogodove
lavoraree vivere».Quando viene
scattatala foto,il pastificioCerereè
unarealtàgiàattiva epulsante:tra i
63personaggiritratti nello studio
dell'architettoSodi ci sonofilosofi
comezyvutsrponmlihgfedcbaVRONMLGEDCBAGiorgioAgamben,scrittorico-
meValerioMagrelli,EdoardoAlbi-
natie MarcoLodoli,ealtriartistico-
me EnzoCucchi, insiemea Mario
Tortora,il muratorecheha restaurato
gliambientiinternieil portiereAttilio
Moroni.C'èancheil critico Achille
BonitoOliva,checonoscevadatem-
pogli artistieavevaportatoalpastifi-
ciol'assessoreallaculturadelComu-
ne di RomaRenato Nicolini, per
proporgliunamostradarealizzarenei
lorostudi.Cosìeranatal'ideaditsrlieAAte-
liers,lamostracheinauguranel1984,
pochimesidopoloscattofotografico
doveil pastificioCereresipresentagià
comeunacomunitàartistica.VTONMLIGEA

LA M EGLIO GIOVENTÙ. Sonosei gio-

vaniartistiehannotutti i lorostudial
pastificiotranneDomenicoBianchi,
chesifaprestareper l'occasioneil lo-
caledestinatoaMartha Boyden,fu-
turamogliediGianniDessi,chestava
per trasferirsida New Yorka Roma.
«Lamostraprevedevacheaprissimo
peralcuneoredelgiornoi nostri stu-
di efu uneventocheriscossegrande
successo.In quelperiodostudiosie
appassionatipassavanodauno stu-
dio all'altro pervederenon solo la
mostraconleoperegiàrealizzate,ma
anchequellecui stavamoancorala-
vorando»,prosegueCeccobelli.«Ate-
liersci videriuniti daun puntodi vi-
stastorico-critico»,aggiungeNunzio,
«mainrealtàeravamolegatidall'età,
dallavogliadi riuscireadaffermare
il propriolavoro,dallavisionechesi
avevadell'operae delfare».L'Italia
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«ATELIERS VUTSRPONMLIHGEDCACI VIDE
RIUNITI DA UN
PUNTO DI VISTA
STORICO-CRITICO» zwvutsrqponmlkihgfedcbaYUTSRPONMLJIGDCBA

fin da subito cominciano a lavorare
con due prestigiose gallerie della
capitale: dopo una visita alla Cerere, zvutsrponmlihgfedcbaTSPNMLGFEB
Fabio Sargentini sceglie Marco Ti-
relli, Piero Pizzi Cannella e Nunzio,
mentre Gian Enzo Sperone fa en-
trare nella sua galleria - con sedi a
New York e Roma - Domenico
Bianchi, Gianni Dessi e Giuseppe
Gallo. Il critico Paolo Balmas parla
di di San men-
tre altri definiscono il gruppo come
Nuova scuola romana o, più sem-
plicemente, Scuola di San Lorenzo.
Negli anni Ottanta il pastificio di-
venta un luogo mitico, quasi leg-
gendario: gli studi si riempiono di
giovani, che lavorano come assi-
stenti degli artisti, mentre in altri
locali si aprono gallerie d'arte, studi
di architettura, centri di fotografia.

M INI AN TOL OGI CH E. Una leggenda
che rivive oggi grazie alla mostra zyutronmlifedcaUSLLa
Scuola di San Lorenzo. Una factory ro-
mana, curata da Gianfranco Bassotti

in collaborazione con Marco Tonelli
al palazzo Bisaccioni di Jesi, promos-
sa dalla fondazione Cassa di Rispar-
mio della città marchigiana. A ogni
artista del gruppo èdedicata una mi-
ni antologica, in maniera da presen-
tare il suo immaginario in pillole:
opere materiche dal forte carattere
simbolico per Bruno Ceccobelli, rare-
fatti dipinti astratti realizzati a en-
causto per Domenico Bianchi, miste-
riosi chiaroscuri per Gianni Dessi. La
figura compare, se pur diluita in ma-
niera da apparire quasi fantasmatica,

nelle tele di Piero Pizzi Cannella; dia-
loga con campiture astratte nelle ope-
re di Giuseppe Gallo, e si combina
nelle composizioni geometriche
ispirate alle tarsie rinascimentali di B

B
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A Palazzo Bisaccioni di Jesi è presentato
l'immaginario in pillole di ogni artista del gruppo zxvutsrqponmlihgfedcbaTSPNMLIHDCBA

Marco Tirelli. Infine, le sculture di
Nunzio appaiono giocate sulzvutsrponmlihgfedcbaSRPMLJEBAdialogo
tra materiali diversi, come il legno
combusto eil piombo. Ma questa mo-
stra ci porta ariflettere, fin dal suo ti-
tolo, sul significato del pastificio co-
me fucina di artisti negli ultimi de-

cenni: fin dagli anni Novanta gli
spazi della Cerere si riempiono di
piccoli studi, spesso occupati dagli ex
assistenti dei sei componenti del
gruppo (dopo la sua partecipazione
adtsrlieAAteliers, Bianchi ha preso le distan-
zedai suoi compagni di strada).

LA STORIA CONTINUA. Sono passa-
ti dalla Cerere molti artisti delle ulti-
me generazioni, tra i quali Elisabetta
Benassi e Maurizio Savini, José An-
gelino e Micol Assaèl, Pietro Ruffo

eLeonardo Petrucci. Hanno impara-
to a lavorare insieme all'interno di
studi che assomigliano a botteghe
rinascimentali, dove si parla, ci si
confronta, sidiscute esi litiga, per an-
dare poi a mangiare insieme dal mi-
tico Pommidoro, dove hanno i loro
tavoli riservati. Parliamo del ristoran-
te in piazza dei Sanniti, di fronte alla
Cerere, dove Aldo Bravi ricorda an-
cora i suoi clienti illustri, come Ber-
nardo Bertolucci, Maria Callas, Alber-
to Moravia e Patti Smith, oltre a Pier
Paolo Pasolini, che ha cenato da Pom-
midoro il 1° novembre 1975, poche
ore prima di essere assassinato. «Seil
pastificio Cerere ha avuto eha tutt'og-
gi senso come centro di attrazione
produttivo e creativo per altri artisti,
galleristi, collezionisti, critici», scrive
Marco Tonelli, «lo ha come eredità
lasciata in dote grazie alla presenza
dell'originaria generazione San Lo-
renzo». Dopo 35 anni dalla mostra
Ateliers, negli studi del pastificio Ce-
rere la storia continua... • zxvutsrponmlihgedcbaVTSRPNMLJGFCBA

0 Nunzio, srpolifecaTSAArpa, 1 9 8 7 , legno e piom bo, cm 9 0 x5 4 (collezione Giovanni Raco,
Rom a). • M arco Tirelli, Sfere, 2 0 07 , olio su tela, cm 1 0 0 x8 0 (collezione Valter
Sposini, Perugia). • Bruno Ceccobelli, Tralasc'io, 18 9 8 , tecnica m ista su legno,
cm 7 0 x4 6 ,5 (collezione Fiocchi, Ascoli Piceno). La m ostra di Jesi dedica a ogni
artista del gruppo una mini antologica.

LA SCUOLA DI SAN LORENZO. UNA
FACTORY ROMANA zvtsrponmligedcaSRPNJFCBA. Jesi (AN), Fondazione
Cassa di Risparmio di Jesi, Palazzo
Bisaccioni (tel. 0731-207523). Fino al
19 marzo. Catalogo Silvana editoriale.
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